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«Regina Coeli», una galera nella quale si specchia il sistema carcerario italiano Ha accettato di rispondere alle domande dei giudici 
• - — J • • • 

Scarcerato para 
reticente 

sul complotto 
Alessandro De Angelis era stato incriminato per falsa testimonianza 
Interrogato per oltre due ore • I rapporti fra Delle Ghiaie e i sediziosi 
L'ex paracadutista Alessan

dro De Angelis, arrestato due 
giorni fa per falsa testimo
nianza durante le indagini sul 
complotto reazionario di Va
lerio Borghese, è stato scar
cerato Ieri mattina; l'uomo, 
infatti, una volta finito in ga
lera ha fatto una brusca mar
cia indietro e si è detto di
sposto a rispondere alle do
mande del giudice istruttore. 
La sua deposizione dinanzi al 
magistrato si è protratta per 
un paio d'ore, quindi l'ex 
para è stato rilasciato. 

Il De Angelis era stato con
vocato come testimone dal 
giudice De Lillo e dal pm 
Vitalone, per essere interro
gato sulla notte del « radu
no » e sui rapporti avuti con 
gli aderenti del «Fronte na
zionale » del latitante Borghe
se. Fin dalle prime battute, 
tuttavia, l'ex para ha mostra
to scarsa voglia di « collabo
rare », tanto da convincere il 
giudice a spiccare un manda
to di cattura contro di lui, al
l'istante. Una notte in carce
re ha però schiarito le idee 
al De Angelis, che ieri matti
na ha fatto sapere di voler 
raccontare tutto. Così, sotto 
scorta, è stato portato al Pa
lazzo di Giustizia, dove ha 

riempito un lungo verbale pri-
ma di tornare in libertà. 

Intanto, attraverso il ver
bale di interrogatorio di Re
mo Orlandini — l'ex maggiore 
delle « brigate nere » e brac
cio destro di Borghese — si 
sono avute delle conferme ri
guardo agli elementi in ma
no dell'accusa. Si è saputo, 
ad esempio, che in casa del 
costruttore edile è stata tro
vata una lettera che comin
cia così: « Comandante, Del
le Chiaie dice... ». Una con-
ferma, dunque, dei legami esi
stenti fra il « Fronte » e la 
famigerata organizzazione di 
Delle Chiaie, la « Avanguardia 
nazionale »; Stefano Delle 
Chiaie che, oltretutto, viene 
ricercato — con scarso impe
gno, visti i risultati — dalla 
polizia per le bombe di Mi
lano e Roma, attentati per i 
quali ancora non è chiaro 
completamente il ruolo gioca-
to dal boss neofascista. 

Un altro particolare di ri
lievo riguarda il classificato
re, contenente nominativi di 
ufficiali delle tre armi. Dinan
zi alle contestazioni del giu
dice, le risposte dell'Orlandini 
sono state quantomai confuse 
e scarsamente convincenti: 
ha detto infatti che quel ma

teriale gli era stato portato, 
quattro anni fa, da un gio-
vane (di cui naturalmente 
non ricorda nulla) che aveva 
conosciuto nella sede degli 
ex combattenti della RSI. 
Sempre secondo il costrut
tore, il giovane gli avrebbe 
chiesto un giudizio « sul la
voro»: e non si riesce a ca
pire quale « giudizio » dove-
va dare l'Orlandinl su un elen
co di nomi. 

Intanto, ieri mattina, agen
ti della Finanza hanno sco
perto in una zona boscosa, 
all'altezza del chilometro 14 
della via dei Laghi, un pio-
colo deposito d'armi: in par-
ticolare un fucile mitraglia
tore Bren, una mitragliatrice 
leggera, due machine-pistole, 
due MAB, un parabellum, due 
fucili Enfield, un moschetto 
Garand e un altro moschetto 
MS. Tutte le armi sono state 
trovate in ottimo stato. I fi
nanzieri hanno scoperto il 
piccolo arsenale per caso, 
mentre indagavano su un traf
fico di sigarette di contrab
bando. Un rapporto è stato 
inviato alla magistratura, e al 
rinvenimento sono stati in
teressati i giudici che condu
cono l'inchiesta sul complotto 

Una smobilitazione annunciata 
come imminente, ma rinviata a 
tempi lontani. Il lugubre edifìcio 
torna d'attualità, dopo la rivolta 
alle « Nuove » e lo sciopero della 
fame a San Vittore. Per ogni dete
nuto, 200 lire di vitto, le finestre 
a bocca di lupo e 15 mattonelle da 
percorrere su e giù. Il codice 
fascista Rocco imperversa anche 
oggi. La storia d'Italia è passata 
tra queste mura. 

« Certo. Un mese, un anno, 
e il discorso sulle carceri re
sta sempre attuale... almeno 
fino a quando non le cambia
no... J> aveva ripetuto sul por
tone uno dei funzionari di Re
gina Coeli, triste, sincero, del 
tutto sfiduciato. Una specie di 
saluto dopo la visita di un 
paio d'ore nel vecchio carce
re romano; un permesso rila
sciato solo per far scrivere 
sulla « storia > di una gale
ra. dalla costruzione voluta 
dai piemontesi alla smobilita
zione annunciata come immi
nente. mentre invece se ne 
parlerà fra anni, nessuno si 
azzarda a prevedere quanti. 
E naturalmente con l'obbligo 
di non avvicinare i detenuti, 
di non scambiare con loro 
neanche una parola. Tanto, a 
raccontare tutto, ci pensava 
lui, il funzionario-guida, mano 
a mano sempre più sincero e 
vergognoso, quasi che l'esi
stenza di Regina Coeli fosse 
colpa sua. 

Non c'è voluto molto per 
tonare nella « attualità »: lu
nedì la rivolta alle « Nuove » 
di Torino, poi la protesta nel
la prigione di Novara, infine 
lo sciopero della fame a San 
Vittore. Forse, tra qualche 
ora. in un'altra delle 799 car
ceri disseminate in tutta Ita
lia. Con le stesse grida, le 
stesse proteste, le stesse n-
ehieste: e le assicurazioni, gli 
inviti a star buon!, le promes
se identiche a quelle di un 
anno fa. o di cinque, o di die
ci. basta sfogliare le collezio
ni dei giornali. Tanto non 
cambia niente, almeno finora 
è stato così: il regolamento 
è sempre quello che porta la 
firma di Rocco. 

Sono quasi tutte identiche. 
Qualcuna, come le « Nuove * 
è ultracentenaria, le altre — 
come Regina Coeli. San Vit 
tore, l'Uccìardone — sono nate 
intorno al 1880. messe su a 
tappe forzate dagli stessi de
tenuti. sui resti di chiese, con
venti. fortezze. Vederne una è 
come visitarle tutte. Ma pri
ma di lanciare una occhiata 
a queste e vergogne naziona
li » — come l'hanno definite 
alcuni giornali inglesi — di 
un sadismo e un abbandono 
incredibile, bisogna imprimer
si in mente un dato, una cifra: 
è stato calcolato (Io ha *atto 
Emilio Sanna in un suo li
bro) che delle 400 mila per
sone che ogni anno entrano 
nelle carceri giudiziarie, sol
tanto una ogni 130 viene suc
cessivamente avviata al pe
nitenziario. 

Regina Coeli, dunque. In 
questi giorni, spiega il diretto
re Crispino Di Luise, ci sono 
un migliaio di detenuti <!a 
media è di trenta € arrivi * 
quotidiani) ma spesso si sale 

• fino ai 1400. e nel passato 
— quando l'intero terzo brac
cio era sotto il controllo nazi
sta — si sono sfiorati i due
mila. E bisogna aggiungere le 
400 guardie di custodia che si 
alternano nei turni per avere 
l'idea di una piccola cittadel
la. Si ha subito la sensazione 
sia sotterranea, quasi l'im
pressione fisica di calarsi in 

. am mondo irreale, dove non 

giunge alcun suono, alcun ri
flesso dell'esterno, niente che 
non sia frutto di un condizio
namento secolare. 

Due rotonde e otto bracci. 
Nel primo spiazzo c'è una 
targa, a ricordare la visita di 
Giovanni XXTJI, le lacrime 
che gli erano sfuggite; ma 
neanche lui sapeva che per 
l'occasione erano stati fatti 
tanti lavori quanti Regina 
Coeli non ne aveva visti in 
80 anni, muri ripuliti, buchi 
tappati, disinfezione, e natu
ralmente 200 detenuti trasfe
riti perchè forse avrebbero 
« turbato » la cerimonia urlan
do la verità. 

Anche adesso i muri sono 
stati verniciati, qualche mano 
di bianco e verde, e Dà una 
impressione di fresco, di vi
vace... ». Ma fuori non c'è un 
filo d'erba. le due ore di 
« passeggiata » sono state di
mezzate perché i carcerati 
sono troppi, e parecchie delle 
celle hanno ancora le fine
stre a « bocca di lupo », con 
le grate rivolte in alto per
chè non si possa vedere più 
di uno spicchio di cielo, e 
tantomeno scrutare un muro: 
certo, sulla carta sono state 
abolite, ma nella pratica a 
distruggerle costa troppo. 

Cosi anche per il resto. Tut
ti problemi noti, chi non li co
nosce? Il bugliolo, ormai un 
simbolo dell'umiliazione, del 
sadismo appunto; le 200 lire 
che. occhio e croce, lo Stato 
spende ogni giorno per il vit
to di un detenuto; il gelo di 
inverno e l'aria irrespirabile. 
soffocante, in estate: le 15 
mattonelle che segnano ogni 
cella, da ripercorrere migliaia 
di volte, furiosamente, for
mando un 8 per evitare i ca
pogiri: quell'odore che si ap
piccica addosso, di muffa, di 
rancio, di sudicio, di costri
zione. e Ecco, adesso c'è la 
cucina... sarebbe meglio non 
vederla, ne stiamo costruendo 
una nuova, sarà pronta a lu
glio. Certo, questa è davvero 
una vergogna, adesso comun
que, almeno hanno capito che 
invece di nasconderle è me
glio parlarne*. Ma c'è una 
grande differenza col resJo. 
è soltanto più sporca, più ca
dente. 

Sciopero 
della fame di 
80 detenuti 

Da tre giorni 80 giovani del
l'ottavo braccio di Regina Coe
li stanno attuando una clamo
rosa protesta, con uno scio
pero della fame, che avrà ter
mine soltanto quando verrà 
inoltrata una petizione che i 
giovani hanno consegnato al 
direttore del carcere, per sol
lecitare la pratica di ricorso 
per la legittimità dell'uso di 
sostanze stupefacenti in picco
la quantità. I detenuti, infatti, 
sono per lo più ragazzi tro
vati in possesso di qualche 
grammo di hascish. Detenuti 
sono in agitazione anche al
l'interno del carcere di S. Vit
tore a Milana 

I corridoi si snodano l'uno 
dietro l'altro, con l'ossessio
nante sbattere di cancelli, di 
chiavi massiccie che spalan
cano le grate poste ogni dieci 
metri, mentre il funzionario, 
accorato, racconta aneddotti 
(« lo sa che per via di Regina 
Coeli ci fu uno dei primi scio
peri? Ài detenuti faceva
no stampare la Gazzetta Uf
ficiale, allora i tipografi ro
mani rifiutarono tutti i lavori 
finché non fu tolta la stampa 
della Gazzetta dal carcere >). 
Le celle d'isolamento: « no, 
naturalmente, il letto di con
tenzione non c'è più i>. Ma 
sono passati pochi anni da 
quando ci morì sopra un ra
gazzo di 18 anni, MarceUo 
Elisei, e nonostante le circo
lari, tutti sanno che in parec
chie galere ancora si usa per 
il minimo « sgarro ». 

Si continua a girare, qual
che detenuto ciondola per le 
rotonde, pesta i piedi con le 
spalle poggiate al muro: le 
occhiate sono ostili, avvilite, 
o indifferenti, ma non si può 
avvicinarsi, spiegare, chiede
re. E poi, che cosa? E' stato 
scritto tutto da politici, socio-
Ioghi, romanzieri, psichiatri; 
mille letture, mille denuncie. 
il carcere come scuola di vio
lenza, l'annullamento progres
sivo della personalità, la re
pressione sessuale, la corru
zione. la degradazione psicolo
gica, i traumi, fino alle forme 
di autentica tortura. Eppure 
non sono bastate, se niente o 
quasi è cambiato, se il codice 
Rocco, se Regina Coeli e al
tre carceri sono lì a testimo
niarlo. 

« Deve credere, noi faccia
mo il possibile per cercare di 
instaurare un rapporto uma
no, in fondo siamo prigionieri 
anche noi... » scongiura il fun
zionario. Ma il punto non è 
quello, o almeno soltanto quel
lo. Basta percorrere qualche 
chilometro per rendersene 
conto: lungo la Tiburtina c'è 
il nuovo carcere di Rebibbia. 
è costato miliardi, dicono che 
è una prigione-modello in tut
ta Europa. E' già finita, man
cano soltanto le più banali 
opere di pulizia, potrebbe ospi
tare buona parte dei detenuti 
di Regina Coeli e assorbirli 
tutti nel giro di pochi mesi: 
invece è tutto bloccato, moti
vi misteriosi. 

II direttore mostra con or
goglio gli enormi corridoi, gli 
apparecchi TV, le sale d'a
spetto per i familiari con la 
moquette, i cinema, i campi 
per l'atletica, i controlli elet
tronici che aboliscono i can
celli. le celle con i gabinetti 
e veri » e con il mobilio stu
diato apposta da una intera 
commissione dì tecnici e me
dici. « Certo, è sempre carce
re, però almeno qui uno con
tinuerà a sentirsi un uomo, 
a vivere nella civiltà... ». Ma. 
poi. sconsolato, aggiunge che. 
intanto, se non gli mandano 
qualcuno per fare le pulizie. 
per dare gli ultimi ritocchi e 
avviare gli impianti. la pri
gione modello resta soltanto 
una buona intenzione. Chissà. 
forse nel mare della burocra
zia prima o poi le carte ap
proderanno al porto giusto e i 
lavori verranno finiti. 

In ogni caso, questo è sicu
ro. Regina Coeli non avrà il 
destino che le spetta, la di
struzione. Anzi, continuerà ad 
accogliere detenuti anche 
quando funzionerà Rebibbia. 
E forse è giusto che soprav
viva — e insieme le altre 700 
carceri identiche — per ricor
dare quanto di peggio la « ;jiu 
stizia » è riuscita a creare 
per umiliare, svuotare, di
struggere. altri uomini. Non a 
caso l'antenato di Regina Coe
li, il carcere di via Giulia. 
è stato scelto come sede del 
museo criminale, il museo de
gli orrori. 

Marcello Del Bosco 

La storia di Antonio Solinas, ventidue anni, studente - lavoratore 
coraggioso amministratore di un paese sardo : per lui non c'è lavoro 

ora, è emigrato anche I sindaco 
Agli esami prendeva sempre 
28 o 30, amministrava un 
Comune poverissimo - Tutti 
gli volevano bene e lo 
chiamavano il « sindaco beat » 
« Non si può amministrare 
la miseria... » - Tutti i giovani 
cercano lavoro in Continente 
Fuggono non solo le braccia 
ma anche i cervelli 
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Antonio Solinas, il sindaco-
emigrato 

UNA STRADA DI GALTELLI': il rigagnolo, al contro, è la fogna, la malattia endemica è 
la tubercolosi porche la gente non bevo mai latte o non mangia mai carne. Il paese è 
svuotato dall'emigrazione: 1250 abitanti, 350 emigrati, 200 disoccupati, 7» casi di tbc accer
tati od altra doelna di casi non denunciati e por vergogna ». CI sono tanti Gclttlll in Sardegna 

Dal nostro inviato 
GALTELLI', 16. 

Antonio Solinas, 22 anni 
non ancora compiuti, abilita
zione magistrale, quarto anno 
di pedagogia. Non ha dato 
molti esami, ma tutti con 
quotazioni alte: da 28 a 30. 

« Era senza mezzi — dice 
una sua collega di università 
a Cagliari, Maura Tocco — ma 
aveva una grande voglia di 
studiare. Lo abbiamo sempre 
considerato uno dei più bravi 
della facoltà. Veniva in città 
solo per gli esami. Non po
teva pagarsi una pensione, e 
neppure i libri, che riusciva 
ad ottenere in prestito dalla 
biblioteca, o che gli passa
vano i compagni più fortuna
ti. Aveva un gran bisogno di 
lavorare. Peccato che sia par
tito. Come sindaco, nel suo 
paese, ci sapeva fare. Pur
troppo, è difficile amministra
re un comune poverissimo, e 
Galtellì è tra i paesi più po
veri della Sardegna ». 

Cosi Antonio Solinas ha la
sciato il villaggio ancora se
polto nel sonno. Con due va-
lige di fibra e i pacchi in
gombranti di chi, partendo, 
vorrebbe restare, è salito sul
la nave per Civitavecchia. I 
paesani, quelli che non hanno 
più la forza o non hanno an
cora l'età per emigrare non 
lo vedranno più la mattina 
recarsi al Comune di buo
n'ora con quegli strani abiti 
moderni e o sfacciati » che i 
giovani indossano nelle gran
di città, ma non in un severo 
paese di pastori. Affettuosa
mente i compaesani lo ave
vano battezzato il a sindaco 
beat» perchè, d'estate, anda
va in giro con i pantalonci
ni corti e, nel suo ufficio 
di primo cittadino, riceveva 
il pubblico con le gambe nu
de e la maglietta pop. 

A capo 
delle lotte 

« Però — dicono — era tan
to bravo e gentile. Soprattut
to voleva cambiare la situa
zione del comune e della zo
na. L'altro anno si era mes
so a capo di una forte letta 
popolare per la rinascita. Lo 
denunciarono per blocco stra
dale, assieme ad altri tredi
ci lavoratori comunisti, socia
listi, cattolici. Ora ha passa
to le consegne, ed è un colpo 
per tutti noi ». 

Il caso di un sindaco che 
emigra assume in Sardegna 
un carattere emblematico, ag
giunge un rilievo di cronaca 
a quel tragico episodio quo
tidiano che è l'emigrazione. 

Antonio Solinas, studente-
lavoratore, capo della ammi
nistrazione di un piccolo pae
se zeppo di problemi e di 
cose gravi (dalla mancanza 
delle fogne alla proliferazio
ne della tubercolosi, dalle abi
tazioni fatiscenti alla miseria 
endemica), è andato via dal
l'isola perchè non trovava la
voro. Her lui, tanto giovane 
e dinamico, con una voglia 
dura di risolvere i problemi, 
si era chiusa ogni possibili
tà di sopravvivenza. Non po
teva ancora tirare avanti. Lo 
chiamavano il « sindaco beat » 
per via della faccia giovane 
e degli « hot-pants »: in effetti 
era un ragazzo deciso che 
tentava, sulla base dei pochi 
st rumeni a disposizione, di 
mutare in qualche modo la 
realtà. 

«Qui non sono riuscito a 
trovare una occupazione — ha 
detto nel suo ultimo Interven
to al consiglio comunale — 
• ho deciso di omlfimre, co

me ha già fatto un altro mio 
fratello, come sono stati co
stretti a fare decine di mi
gliaia di giovani sardi e me
ridionali. Facendo il sindaco 
non posso vivere, perciò par
to subito per Milano. D'altron
de, non si può amministra
re la miseria. Ricorderò sem
pre i drammi di Galtellì, del
la Baronia, della Sardegna in
terna. Mi auguro solo di poter 
tornare un giorno, ancora più 
convinto e meglio forgiato 
di adesso, in modo da con
tribuire, con gli altri giovani 
sardi dispersi per l'Italia e 
per il mondo, a realizzare 
una vera rinascita, nella lotta 
e nella fatica di ogni giorno 
non solo a parole ». 

Partito lui, hanno messo un 
altro sindaco, Agostino Maron-
giu, 64 anni, pensionato del-
l'INPS, ventimila lire al me
se. Almeno questo non può 
emigrare, è già anziano. Di 
giovani, a Galtellì, non se ne 
trovano. 

Il sindaco Marongiu che è 
sardista, sa bene che l'atten
dono tempi difficili, e che i 
problemi spaventosi riman
gono intatti. Tuttavia il giova
ne Solinas ha aperto una stra
da, quella della lotta. 

A Galtellì, dopo le ultime 
elezioni amministrative, si era 
costituita una giunta autono
mistica che raccoglieva tutte 
le forze di sinistra, laiche e 
cattoliche. La DC ufficiale, 
spinta all'opposizione, ha sem
pre cercato di mettere il ba
stone tra le ruote. Il giovane 
sindaco, socialista convinto, 
di quelli che vogliono l'unità 
del movimento operaio e con
tadino, non era bene accetto 
ai notabili del partito di mag
gioranza. Non sono riusciti a 
farlo cadere, ma ad affamar
lo sì. 

a L'ex sindaco — afferma il 
nuovo primo cittadino — no
nostante fosse diplomato, non 
riusciva a trovare lavoro. Si 
era iscritto all'università di 
Cagliari. Ogni tanto sosteneva 
qualche esame. Ma ciò non 
bastava a trovare un posto. 
Alcuni anni orsono aveva ot
tenuto un incarico di supplen
te nella scuola media di un 
paese vicino. Poi anche ia 
possibilità di insegnare è sfu
mata, con il licenziamento 
dello studente-lavoratore ». 

Ecco la madre, Luigia So-
ro, 56 armi E' rimasta sola, 
«Prima se ne è andato il ti
glio Michele, 18 anni, a fare 
l'operaio al nord, adesso è 
la volta di Antonio che da 
lunedi prenderà servizio pres
so un'industria di Milano. Vo
levo che divenisse un profes
sore, come i figli dei signori. 
Ho lavorato tanto in campa
gna per tirarlo su, mandarlo 
agli studi. I sacrifici conti
nui nessuno li può immagi
nare. I risultati, li vedete? 
Non è giusto. Il sangue sar
do deve tornare alla Sarde
gna». 

La piaga 
della tbc 

E' una delle tante madri, 
delle tante spose, oltre 200 
mila, per le quali l'emigra
zione pesa come un incubo. 
Le pagine astruse e difficili 
del «piano per la rinascita 
economica, sociale, civile » del
la Sardegna sono diventate 
immagini di grandi e innu
merevoli tragedie, il risvolto 
umano dell'altrettanto grave 
problema del depauperamen
to progressivo e forse Irre
parabile di una regione del' 
l'Italia insulare. 

Vediamo la condizione di 
Galtellì che è la condizione 
di una sona interna dall'aio

là. un'immagine del sottosvi
luppo meridionale. Del picco
lo paese si cominciò a par
lare tre anni fa, quando una 
improvvisa visita schermo
grafica dette degli agghiac
cianti risultati: 53 scolari af
fetti da tbc. Lo scandalo non 
tardò a scoppiare, a seguito 

i della puntuale denuncia del 
nostro partito al consiglio re
gionale e in parlamento. Una 
successiva indagine sanitaria 
accertò che, nel paesino, gli 
adulti malati di tubercolosi 
erano 79. Una percentuale al
tissima. Col tempo non è di
minuita. Il diagramma è. an
zi, salito vertiginosamente. Il 
perchè lo si capisce fin trop
po bene: i bambini non bevo
no mai latte; nelle famiglie 
la carne si mangia una vol
ta al mese o una volta al
l'anno. 

Sempre le 
vecchie scelte 
« Cosa mangiate nei giorni 

feriali? ». Ti rispondono: « Mi
nestrone e pane, oppure for
maggio e cardi raccolti in 
campagna ». 

E' accaduto — sì, negli an
ni 70, mentre l'uomo è sulla 
Luna — che bambini siano 
svenuti in classe. Il perchè? 
S'intende: avevano fame ve
ra, saltavano i pasti, ed era
no costretti a « studiare » in 
case private simili a stalle, 
umide e maleodoranti. A Gal
tellì non ci sono fogne: i ri
gagnoli di acqua putrida ri
stagnano sulle strade; il soie 
spunta a mezzogiorno tra i 
tetti bassi e sconnessi: lo 
porta via la montagna « tut-
tavista», che sovrasta il pae
se e toglie il respiro. 

Il medico ha chiesto a uno 
scolaro, che gli avevano por
tato svenuto in ambulatorio: 
« Ti piacerebbe andare via da 
Galtellì?». Il piccolo ha pen
sato un istante, e infine ha 
risposto: «Mio padre è emi
grato. Io non emigrerò. Altri
menti la mamma piange an
che di più. Un desiderio ce 
l'ho. Vorrei che il comune 
costruisse una colonia, sopra 
"tuttavista". Se vivessi in 
quella bella colonia potrei ve
dere il sole dall'alba al tra
monto ». 

Il medico condotto, dottor 
Floris, ha soggiunto con rab
bia: «Per avere case, scuole. 
lavoro, le opere d'irrigazione. 
1 pascoli, le fognature e la 
colonia, in parole povere una 
vita civile e la piena occupa
zione. cose che Galtellì non 
ha mai avuto, ci vogliono inie
zioni di denaro». 

E' vero. Dove sono andati 
1 miliardi del piano di rina
scita, e quali sono state le 
scelte dei governi di Caglia
ri e Roma? 

Galtellì è un piccolo paese 
di 1250 abitanti, con 350 emi
grati, 200 disoccupati. Un pie-
colo paese senza niente. 

H caso di Antonio Solinas 
è particolarmente indicativo 
anche per capire che le « scel
te » sono andate sempre nella 
direzione sbagliata, nella di
rezione opposta agli interessi 
delle classi lavoratrici e del 
popolo sardo. 

Col giovane sindaco sono 
emigrate non solo delle brac
cia, ma anche un cervello, una 
testa, una volontà di lavora
re politicamente per cambia
re la realtà sarda. Sono, que
ste, le perdite più gravi. La 
perdita di una classe dirigen
te di base, popolare, che sa
rebbe fondamentale per un» 
svolta autentica nella gestio
ne dell'autonomia. 

Giuseppe PodtJa 
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